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NAISKOS A EDICOLA NELL'AGORÀ DI IASOS. 
ELEMENTI PER LA DEFINIZIONE DEL TIPO 

Nicolò Masturzo 

Introduzione 

L'imponente peristilio corinzio le cm rovine occupano 
un'ampia area posta alla base delle pendici settentrionali 
dell 'acropoli di lasos, in Caria, nel punto di congiunzione fra 
la penisola rocciosa e la terraferma lfig. 1), è espressione della 
ricchezza raggiunta da questa piccola città dell 'Asia Minore 
durante la prima metà del secondo secolo d.C. (1). Tale com
plesso monumentale, dedicato ad Artemis Astiàs (2) e all'impe
ratore Adriano col titolo di Zeus Olimpio Panellenio nel 135-
36 e a cui si aggiunse la dedica ·ad Antonino Pio (3), formava 
l'agorà cittadina. Si deve osservare che ancora in periodo impe
riale l'agorà mantenne una preminente importanza cultuale, 
come conferma l'associazione fra Artemis Astiàs, la divinità 
principale di Iasos , e Adriano; la dedica all'imperatore, inoltre, 
evidenzia il consolidarsi della tradizione di area ellenica che 
promuoveva il culto imperiale in un momento precedente alla 
divinizzazione post mortem di tradizione romana (4). 

L'agorà di Iasos rientra fra le numerosissime opere di archi
tettura pubblica realizzate nelle province, attraverso il diretto 
patrocinio imperiale o tramite l'evergetismo locale, che indi
cano la maggiore importanza man mano assunta dalle aree 
periferiche dell'impero. È con Adriano che si evolse definiti
vamente la politica imperiale ~erso le aree di cultura greca, 
come è mostrato fra l'altro dalla fondazione della Lega panel
lenica, avvenuta nel 131-132; lega che vide appunto rappre
sentate le città di fondazione ellenica e che agì essenzialmente 
come strumento di unione politica fra le varie aristocrazie 
locali (5). L'orientamento chiaramente filoellenico della casa 
imperiale fu dovuto, a parte le indiscutibili affinità culturali, 
ai problemi d'instabilità politica delle province di cultura 
semitica: si ricorda che proprio Adriano dovette recuperare 
all'inizio del suo regno le province sud-orientali, squassate 
dalla rivolta del 115 d.C., rinunziando inoltre alle conquiste 
di Traiano (6). 

A lasos si ha la sicura attestazione di un'area cultuale pub
blica precedente a quella adrianea: i resti di un muro di temenos 
di periodo tardo-ellenistico sono stati trovati in corrisponden
za dei limiti nord ed est dell'agorà più recente (7); sono poi 
numerosi i resti, assai male conservati, di piccoli monumenti 
votivi o di culto costruiti in periodo classico o ellenistico (8). 
Di questi è rimasta, in genere, solo la base, formata dal crepi
doma in accurata opera quadrata o, a volte, solo la fondazione, 
in opera piuttosto irregolare di lastroni della grigia pietra sci
stosa locale: uno gneiss micaceo di facile lavorabilità. L'uso di 

questa pietra per le fondazioni di edifici costituisce una conso
lidata prassi locale e si osserva anche nelle costruzioni di perio
do hecatomnide nel santuario di Zeus a Labraunda, della metà 
del IV sec. a.C. (9). Il materiale usato nell'elevato è il marmo 
di Mylasa, le cui cave ne fornivano due tipi: uno a grana fine 
con varie tonalità di grigio e a volte variegato, l'altro chiaro a 
grandi cristalli (10). Questo materiale ancora oggi contrasta 
piacevolmente con il tono rossastro carico della superficie in 
terra battuta dell 'agorà. 

Lo stato di conservazione assai mediocre di questi monu
menti ne rende difficoltoso lo studio: si può ipotizzare che 
alcuni di essi siano stati eliminati nel corso della ristruttura
zione adrianea, notandosi peraltro dei rimaneggiamenti ese
guiti in precedenza. Ad esempio, il basamento "a", collocato 
nell 'area centrale, fu in parte modificato , eliminandone l'ele
vato a meridione, e fu creato un deposito votivo in corrispon
denza della sua fondazione; un secondo deposito fu creato 
di lato. L'abbondante materiale ceramico delle stipi votive si 
colloca al più tardi in età augustea, e costituisce terminus ante 
quem per la costruzione dei monumenti in questo punto 
dell'agorà (11). 

Si sono osservate tracce di una grave distruzione che inte
ressò l'intera agorà fra la fine del III e la prima metà del IV se
colo d.C. (12), ma la spoliazione generalizzata dei monumenti 
votivi avvenne presumibilmente a partire dal V secolo d.C., 
quando l'area, oltre a mostrare un'ulteriore fase di distruzione 
(13), non fu più al centro della vita civile e cultuale di tradi
zione classica. Infatti i resti di vari monumenti sono impiegati 
largamente nelle strutture bizantine: in particolare nella pavi
mentazione del nartece e dell 'area antistante all'ampia chiesa a 
ere navate costruita nel VI secolo (14), che occupa la parte cen
tro-orientale dell 'agorà, sono tuttora riconoscibili numerosi 
elementi di piccoli edifici. 

Disiecta membra 

Nella navata nord della chiesa bizantina, nella parte vicina 
al nartece, si osserva un piccolo tratto di lastricato marmoreo 
lfigg. l O, 11 ). Alcuni blocchi presentano un incasso per g rap
pe a f1 corrispondente a quello del blocco adiacente, lo SteSSO 
si osserva per le tracce di anathyrosis <fig. 2); questi dati hanno 
fatto ritenere che i blocchi facessero parte della base ancora in 
situ di un monumento. Il materiale è un luminoso marmo 
bianco a grana evidente e tenue intonazione grigia, che si 
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Fig. l - lasos. L'area pubblica dell'istmo in periodo imperiale. I) Il naiskos. 
2) Il peristi/io di periodo adrianeo. 3) Bouleurerion. 4) Tempio disti/o in 
ancis. 5) Il peristi/io e le esedre del santuario di Arcemis Astiàs. 6) Forti
ficazioni cittadine. 

mostra ricoperto di una leggera patina rossastra dovuta agli 
ossidi di ferro presenti nel terreno. 

Nel muro della chiesa furono anche inglobati alcuni orto
stati di marmo analogo a quello della base <fig. 12) . La pre
senza di una delicata modanarura inferiore e l'assenza di una 
qualsiasi modanatura superiore indicano che questi ortostati 
componevano la prima assisa di parete di un monumento. 
Inoltre, l'acc~rata finitura superficiale del lato interno porta ad 
escludere una loro collocazione in relazione ad altari o altri ba
samenti di sostegno; in questi ultimi , infatti , i blocchi dello 
zoccolo, pur essendo accuratamente rifiniti sul lato esterno, 
presentano il lato interno sommariamente sbozzaro, con solo 
l'anathyrosis per l'appoggio del blocco adiacente. Nel mo
mento di riutilizzo gli ortostati furono collocati secondo l'or
dine primitivo, come si deduce dagli incassi delle grappe a II 
utilizzate per il loro collegamento laterale <fig. 2); e non è ve
rosimile che una così precisa ricollocazione, in questa fase di 
utilizzo secondario, sia avvenuta con i blocchi trasportati per 
una qualche distanza. Un primo tentativo di ricostruzione gra-
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fica ha permesso di stabilire la pertinenza di questi elementi di 
parete alla base individuata nella navata nord della chiesa, me
diante la corrispondenza fra la ricostruzione della prima assisa 
e gli intagli osservati sullo stilobate. 

In un saggio limitato eseguite in corrispondenza dell'ango
lo sud-est della base è stato messo in luce il gradino inferiore 
allo stilobate e si è riconosciuto il caratteristico piano rossastro 
dell 'agorà tardo-ellenistica. Purtroppo non è stato possibile 
ricavarne una stratigrafia utile alla datazione del monumento, 
essendo un punto interessato dal taglio di una sepoltura bizan
tina (1'5) lfigg. 3, 4). 

La totalità dei blocchi superstiti del monumento è tuttOra 
inglobata nelle strutture bizantine <fig. 4) e queste ha in alcu
ni casi impedite il rilievo completo delle loro dimensioni . Per
tanto il catalogo degli elementi architettOnici fornisce per 
alcuni di questi dei dati parziali. 

Catalogo e ricostruzione (16) 

Euthynteria <fig. 5, l). È in blocchi irregolari di scisro e coin
cide col piano dell 'agorà tardo-ellenistica che , in corrisponden
za del saggio, è a+ 1,74 m. 

I- Crepidoma <fig. 5, l ). In marmo di Mylasa. 
I.l. L(max) 107,0 cm; P(max) 30,3; H 19,6; alzata 19,6, 

pedata 30,3; incasso superiore di 26,0(max) x 9 ,8 per l'inserì- · 
mento di una lastra verticale (epigrafe ?). 

1.2. L(max) 31,0; P(max) 12,0; H 19,6. 
La prima assisa del crepidoma può essere ricostruita con 

dimensioni di 331,2 (larghezza) per 366,0 (profondità mini
ma). La pedata è a quota di +1,94 m, che coincide all'incirca 
con il livello dell'agorà adrianea (ca. +l ,90). 

II- Stilobate <fig. 5, Il). In marmo di Mylasa. Le dimensioni 
dei blocchi variano notevolmente e sono adattati fra loro anche 
con addentature sui lati interni (17). Si ha uno schema 
all 'incirca regolare nella disposizione dei giunti verticali : uno 
sulla fronte e sul retro, sfalsato rispettO all 'asse di simmetria, 
due sui lati. Due incassi per perni sui blocchi 3 e 4 si colloca
no sul margine interno dell 'anathyrosis per l'appoggio degli 
ortostati dell 'assisa superiore. È assai particolare la lunghezza, 
43 cm, della canaletta per il piombo dell'incasso sul blocco 4, 
che farebbe pensare alla presenza di un blocco aderente al lato 
interno dell 'ortostaro di parete. La parte centrale dello stiloba
te presenta sul blocco 3 traccia della spianatura a punta, ese
guita sull'assisa già posta in opera; la mancanza di successive 
operazioni di finitura indica che tale parte doveva essere coper
ta da altri elementi . Il pareggiamento, blocchi l, 2, 3, 4, 6 , 
necessario per assicurare l'appoggio regolare dell 'assisa supe
riore, fu eseguite a gradina; il taglio dello strumento doveva 
essere di ca. 4 cm. Un pareggiamento, blocchi l, 2, 3, sempre 
a gradina ma di tessitura più fine , segna la superficie di appog
gio degli arrostati. Sul blocco 6 si osserva una fine anathyrosis, 
realizzata a gradina, di forma quadrata: un analogo pareggia-



mento si ritrova in posizione simmetrica sul blocco l. Il bordo 
dello stilobate è segnato, unicamente per quanto riguarda la 
parte anteriore , da un listello semicircolare, interrotto in cor
rispondenza degli angoli. 

Il . l. L 123,2; P 81,3 ; H 21,4 (ipotetica); anathyrosis supe
riore a gradina di 23,0(max) x 32,0(max) per l'appoggio di un 
elemento; listello semicircolare di bordo; incasso per grappa a 
Il di l ,8 x 5 ,O(max); un graffito ludico a forma di scacchiera. 

Il.2 . L 144,3; Il 106,0; H 21 ,4 (ipotetica); anathyrosis lon
gitudinale a gradina; incasso per grappa a Il di 7 ,O x 2,0. 

11.3. L 161,3; P(max) 64,0; H 21,4 (ipotetica); anathyrosis 
longitudinale a gradina; incasso per grappa a Il di 7 ,O x 2 ,0; 
foro per perno di 3,5 x 3,5. 

Il.4. L 109,2; P(max) 48,0; H 21,4 (ipotetica); anathyrosis a 
gradina; incasso per grappa a Il di 8,0 x 2,0 foro, per perno di 
5,0 x 4 ,8, con canaletta per piombo lunga 43 cm. 

II.S . Manca (il blocco inserito nella lacuna fa parte della 
pavimentazione di periodo bizantino). 

11.6. L 147 ,2; P 85,9; H 21 ,4; anathyrosis superiore a gradi
na di 50,5 x 50,1 per l'appoggio di un plinto lfig. 13); listello 
semicircolare di bordo di Il 2,8; H 5,7; incasso per grappa a Il 
di l ,5 x 6,0; foro rettangolare di 5 ,O x 6,5, probabilmente 
l'incasso per un elemento di chiusura; quattro monogrammi 
graffiti . 

II.7. L 156,2; P 108,0; H 21 ,4 (ipotetica). 
Lo stilobate può essere ricostruito con dimensioni di 270,6 

(larghezza) per 305,0 (profondità minima). La sommità è a 
quota di +2,16 m (media). Si è interpretata la presenza di due 
superfici finemente pareggiate a gradina (vedi II. l e II.6) come 
l'appoggio del plinto di una base di colonna. 

III. Parete ad ortostati lfig. 5, III). In marmo di Mylasa, la sua 
qualità è identica per tutti gli altri elementi del catalogo. Lo 
spessore si aggira attorno ai 28,0 (ca. 38,0 con la modanatura 
di base) e l'altezza dell'assisa è di 78,2 cm. La lunghezza degli 
arrostati determina un andamento grosso modo isodomo della 
parete, con piccoli sfalsamenti dei giunti alterni verticali. La 
faccia superiore degli arrostati è lavorata con accuratezza: la 
zona centrale, più incavata, mostra i segni della prima sbozza
tura a subbia, cui seguiva il pareggiamento con una gradina 
media a sei denti, larga ca. 4 cm. La spianatura finale del bor
do, per una larghezza di 7-8 cm, era realizzata con l'assisa 
posta in opera, mediante una gradina fine a dodici denti e con 
taglio di ca. 3,5 cm; il margine esterno è stato rifinito con una 
punta piatta . per una larghezza di ca. l cm. Sono presenti 
numerose coppie di incassi per perni metallici; essi sono posti 
in corrispondenza degli angoli, dove era più necessaria 
un'azione di bloccaggio degli elementi di parete. 

III. l. L 109,0 (misure al netto delle modanature); P 28,1; 
H(max) 60,0; anta di 22,9 (max); sul lato interno è presente 
un'ampia superficie incassata per ca. 3 cm, realizzata a subbia, 
L 58,0 alla base, 41 ,O alla sommità; la scarsa accuratezza d 'ese
cuzione può indicare un momento di rilavorazione del blocco, 
successivo alla messa in opera, per l'inserimento sul lato inter
no di un elemento lapideo. 

0.2 D 2m 

Fig. 2 - Pianta del basamento nell'agorà. 

III.2. L 105,4; P 28,4; H 78,1; modanatura di base con: 
fascia H 6,3/P 1,3; listello H 1,6; cavetto H 3,4/P 2,7; cyma 
reversa H 3,2/P 2,7; cavetto-apofige H 1,8/P 0,8 (jig. 6); 
anathyrosis di ca. 7 ,O cm a gradina, incavatura centrale a pun
ta; incassi per grappe a Il laterali di ca. 7,5 x 2,0; incassi per 
perni di ca. 4,0 x 3,0 con canaletta per piombo; frattura cen
trale con andamento verticale. 

III.3. L 103,0; P 27 ,7; H 78,2; modanatura di base, anathy
rosis, incassi per perni: vedi III.2. Frattura centrale con anda
mento verticale . 

III.4. L 114,0; P 27 ,7; H 78,2 ; modanatura di base, anathy
rosis, incassi per perni: vedi III.2. Intaglio per la messa in ope
ra dell'assisa superiore. 

III.S. L 84,2; P 28,4; H 78,3; modanatura di base, anathy
rosis, incassi per perni: vedi III.2 .. 

L'alzato del naiskos è ricostruibile con dimensioni esterne, 
alla base dell'assisa III ed esclusa la modanatura, di 245,4 (lar
ghezza) per 214,4 (profondità); le dimensioni interne risulta
no di 188,6 per 186,7. L'asse delle colonne(?) risulta distante 
ca. 51 ,O dal filo dell'anta. Le pareti dovevano presentare pro
babilmente una leggera rastremazione verso l'alto. L'incasso 
nel blocco III. l. si deve ad una base che occupava l'interno del
la celletta, probabilmente attinente a una statua di culto. 
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IV. Parete ad ortostati \fig. 5, IV) . Di questa seconda assisa 
rimane un solo elemento, ricollocabile grazie alla rastremazio
ne dell 'anta. 

IV.1 L(max) 68,5; P(max) 26,9; H 78,8; anta da 22,6 a 22,2. 

V. Parete ad ortostati (jig. 5, V). Della terza assisa rimango
no i due elementi d'anta. 

V.l. L 111,6; P 28,2; H(max) 52,0; anta di 21,4. 
V.6. L(max) 46,0; P(max) 26,6; H(max) 52,0; anta di 21,6. 

VI. Parete ad ortostati. Di questa assisa manca qualsiasi ele
mento. 

VII. Architrave (jig. 5, VII) . Rimane un solo elemento d 'ar
chitrave a tre fasce, inglobato nella fondazione del colonnato 
settentrionale della chiesa; sia le dimensioni sia il tipo di 
marmo, identico a quello impiegato negli elementi sin qui de-

. scritti, inducono a ritenere questo blocco pertinente al naiskos. 
VII.l. L 98,4; P(max) 23,0; H 28,5; tre fasce H 4,5, 6,4 e 

9,1; modanatura superiore asportata (ovolo?) H 8,2. 

Si sono ritrovati elementi dei primi tre ricorsi ad ortostati 
dell'elevato (jigg. 7, 8); un quarto ricorso, d'altezza analoga ai 
precedenti , è ipotetico, ma è giustificato dalle proporzioni 
generali del prospetto. L'altezza totale dei quattro ricorsi risul
ta di ca. 313 cm. Con tale ricostruzione coincidono anche le 
proporzioni delle colonnine prostile, ipotizzare grazie alla pre
senza sullo stilobate dell'anathyrosis per l'appoggio del plinto 
della base (jig. 9) (18). Della parte superiore della trabeazione 
e della copertura non si può dare alcuna attendibile indicazio-

0.5 
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ne; manca infatti qualsiasi frammento di queste partizioni 
architettoniche. 

Datazione 

Il naiskos dell'agorà di Iasos non trova confronto in altri edi
fici simili in Asia Minore, anche se si può presumere che fosse 
un tipo discretamente diffuso. Le considerazioni cronologiche 
devono essere quindi basate principalmente sulla tecnica co
struttiva e sulle particolarità architettoniche: abbiamo infatti 
visto in precedenza che la presenza di strutture bizantine ren
de difficoltosa l'indagine stratigrafica, anche se, come si è os
servato, l'euthynteria è al livello della fase tardo-ellenistica 
dell'agorà, mentre il livello di quella romano-imperiale arriva 
circa al primo gradino della crepidine. 

L'uso della grappa di tipo a II si colloca in un ambito cro
nologico che va, per quest'area geografica, dalla metà del IV 
secolo a.C. sino alla fine del periodo imperiale (19). Si osserva 
peraltro una certa accuratezza d'esecuzione che manca già nelle 
costruzioni di pieno periodo imperiale. Nello stesso ambito cro
nologico, ma a partire dal III secolo a.C., si colloca l'uso degli 
incassi quadrati per perni metallici con canaletta per il piombo 
sul blocco inferiore (20); ad esempio, come nei blocchi d'anta 
del propylon di Tolomeo II a Samotracia, del 275 a.C. circa (21). 

La modanatura di base della parete (jig. 6) trova confronto, 
in particolare modo per la cyma reversa, con la modanatura 
superiore della base della statua di culto nel tempio di Hera a 
Pergamo, che si data fra il 159 e il 138 a.C. (22). 

La costruzione del naiskos si può pertanto collocare in perio
do tardo-ellenistico: attorno al II-I secolo a.C. 

Fig. 3 - Sezione trasversale del 
basamento nell'agorà. In tratteg
gio la fase ellenistica, in chiaro la 
fase bizantina. 



Metrologia 

Nella costruzione di questi edifici dall 'aspetto così rigoro
so, si provvedeva prima ad un disegno di massima, seguito 
dalla realizzazione in cantiere per progressivo adattamento 
degli elementi lapidei al ricorso montato in precedenza; fon
damentale era l'operazione di finitura realizzata in opera. Per 
le sagome si ricorreva a modelli o profili al vero (23). Il tutto 
comunque era condizionato dall'accuratezza delle maestranze, 
come si nota anche nelle dimensioni delle modanature del nai
skos, dove si sono riscontrati degli scarti che arrivano sino al 
l 0% della misura media. 

Nel 'disegno' del naiskos fu adoperata quella che risulta una 
delle misure usuali a Iasos, il piede di 30,1 cm; infatti i mul
tipli di tale 'misura' o 'metro', M, coincidono con le sue 
dimensioni, e pertanto non si parlerà in seguito di 'modulo' 
(24). Lo stilobate era di 9 x lO(?) M; la crepidine aggiunge 2 
M a queste dimensioni lfig. 9). L'alzata del gradino è ca. 2/3 
della pedata. Le pareti sono ricostruite con un'altezza di 313 
cm, equivalente a ca. lO M. La modanatura di base delle pare
ti ha un'altezza complessiva di 14,5 cm (esclusa l'apofige), ca. 
1/2 M, e il rapporto fra plinto (6,3) e modanature superiori 
(8 ,2 cm) è di 3/4 (jig. 6). Nell 'architrave le proporzioni fra le 
tre fasce (H 4,5 ; 6,4; 9,1 cm) sono di 1/2 , 2/3, l. 

La misura adoperata è piuttosto atipica rispetto a quelle 
comunemente ac,cettate, 29,4 cm per il piede ionico e 32,6 cm 
per quello dorico o attico (25 ), ma sembra rientrare nella varia
bilità delle misure locali del mondo ellenico (26). Recenti stu
di hanno peraltro consentito d'individuare un'unità di misura 
intermedia rispetto a quelle canoniche, chiamata "piede elle
nistico" da O. Broneer a seguito delle ricerche negli stadi di 
lsthmia e di Epidauro (27). In precedenza, in un primo studio 
sul Mausoleo di Alicarnasso, anche K. Jeppesen aveva osserva
to la presenza di un 'unità di misura di ca. 30 cm (28), che 
risulta impiegata inoltre nel propylon sud del santuario di Zeus 
a Labraunda (29): ulteriori studi ne hanno poi confermato 
l'impiego in Caria in periodo hecaromnide (30). Si osserva che, 
mentre tale 'metro' è attestato in Caria sin dalla prima metà 
del IV sec. a.C., non si ritrova in area peloponnesiaca o attica 
prima della fine dello stesso secolo: e il recente lavoro di de 
Waele sui Propilei , che ipotizza l'impiego di un piede di 30,2 
cm, non sembra purtroppo conclusivo rispetto all'ampia sene 
di studi condotti sir;w ad ora sulla metrologia del monumento 
mnesicleo, ·non essendo sufficiente in tali studi fornire delle 
misure arrotondate al centimetro (31). 

Sembra pertanto che tale "piede ellenistico" derivi piutto
sto da una tradizione di area microasiatica, diffusasi attorno 
alla seconda metà del IV secolo nella Grecia continentale e in 
particolare nel ,Peloponneso. A tale proposito si deve ricordare 
l'opera di maestranze e artisti peloponnesiaci in Caria, impe
gnate nella cos,truzione e decorazione del Mausoleo (32). Una 
definitiva conferma dell 'esistenza di questa unità di misura è 
giunta con il ritrovamento a Salamina di una lastra con la raf
figurazione di misure 'standard'; fra queste, oltre al piede atti
co di 32,2 cm, compare un piede di 30,1 cm (33). Che il pie-

de di ca. 30 cm sia comunemente adoperato a lasos è mostrato 
dalle dimensioni della crepidine del tempio distilo in antis di 
tardo periodo classico costruito nel santuario di Artemis Astiàs. 
Tali dimensioni sono di 906,2 x 1360,2 cm e pertanto in rap
porto esatto di 2/3: con una 'misura' di 30,2 cm si hanno 30M 
di larghezza per 45 M di profondità. 

Fig. 4 -Gli elementi del naiskos inglobati nella chiesa bizantina. La nume
razione degli elementi fa riferimento al catalogo. 

Fig. 5 -Schema ricostruttivo dei ricorsi del naiskos. l) Crepidmna. Il) Sti
lobate. III-V) Parete. VII) Architrave. 
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l naiskoi a edicola 

Il naiskos qui esaminato si colloca in una particolare catego
ria di edifici di culto le cui caratteristiche si possono così rias
sumere: planimetria a n e rapporto fra i lati che non si disco
sta di molto dall'unità, con la larghezza che si aggira attorno ai 
2,00-3,00 e la profondità attorno ai 2,20-3,50 metri; è assen
te il muro di chiusura anteriore e questa parte si presenta con 
le semplici ante o con due colonne poste anteriormente alle 
ante (34). Il tipo, per le dimensioni interne molto ridotte e 
l'eliminazione della parete anteriore, fa supporre una visione 
dall'esterno dell'oggetto di culto, che dalle fonti storiche è 
indicato come l'elemento dominante della composizione 
architettonica (35): è peraltro attestata la presenza di chiusure 
formate da battenti o da cancelli (36). Questa differenza for
male consente di distinguere gli edifici in cui l'oggetto cul
tuale è piuttosto in rapporto con lo spazio rituale esterno, 
dagli altri naiskoi od oikoi di piccole dimensioni. Peraltro il 
termine generico di naiskos non permette una distinzione filo
logicamente corretta fra i vari tipi di 'piccolo edificio di culto' 
e si potrebbe proporre, con un'espressione non certo elegante, 
l'indicazione di 'naiskos a edicola' per il tipo particolare (37). 
Per precisarne la funzione, potrà essere utile esaminare gli altri 
esempi di tale tipo di edificio, mentre sono esclusi, non rien
trando nella definizione qui data, gli oikoi o naiskoi inseriti nei 
templi dipteri ipetrali di tradizione ionica, che tuttavia pre
sentano l'interessante caratteristica della continuità del culto 
espresso sub divo (38). 

Questi naiskoi furono realizzati in principio con materiali 
deperibili, ad esempio come negli scarsi resti della metà del VI 
secolo a.C. nel thesmophorion di Gela: su di una fondazione in 
ciottoli poggiava l'elevato in mattoni crudi e la copertura era 
di tegole (39). Essi, pur seguendo lo sviluppo formale dell 'ar
chitettura ellenica, non mutarono la loro semplice disposizio
ne. Del VI-V secolo sono alcuni austeri naiskoi realizzati in po
ros ad Atene: l'antico naiskos del santuario di Athena Nike 
all'ingresso dell'Acropoli (40); quello all'angolo sud-est del te
menos del santuario di Dionysos (41) e quello posto ad oriente 
della chiesa di Hagios Dimitrios Loumbardiaris, nelle adiacenze 
della porta XIV delle mura classiche (42). Il naiskos della Le
sche, di fronte al santuario di Eracle Alexikakos fu realizzato in 
una piccola area cultuale aperta sulla strada che dalle pendici 
occidentali dell'Areopago porta all'Agorà, con un piccolo alta
re circolare posto davanti (43). Anche la galleria nord del Par
tenone era occupata da un edificio a naiskos posto a protezione 
di una statua, come messo in evidenza dai recenti studi di Kor
res (44). Della seconda metà del IV secolo è il grazioso naiskos 
ionico di Afrodite Pandemos, di cui rimane l'intaglio di fonda
zione a sud del Pyrgos dell'Acropoli e la parte inferiore della 
trabeazione, composta dall 'architrave e dal fregio ornato da un 
delicato motivo a colombe e festoni (45); Pausania (I, 22, 3) ri
cordando l'antichità del culto, istituito da Teseo, afferma inol
tre che le statue erano opera di artisti non fra i più oscuri. 

Sempre Pausania (I , 20, l) dà notizia di alcuni piccoli 
monumenti sulla via dei Tripodi, grandi quel tanto che basta-

lO 

va a sostenere i tripodi bronzei delle vittorie coregiche e a éon
tenere notevoli opere di scultura. Si ha per contro l'assenza di 
documentazione archeologica di tale tipo di monumento, 
mentre sono comuni le colonne o i pilastri a base triangolare, 
assieme a pochi monumenti di maggiore importanza: l'ele
gante monumento coregico di Lisicrate, ,del 335 -334, e quelli 
di Nicia e di Trasillo, entrambi del 320-319 a.C. (46). È espli
cita nel passo di Pausania l'importanza che vengono ad assu
mere i monumenti in dipendenza delle mffigurazioni sculto
ree in essi contenute e rientranti nella cerchia dionisiaca: tra le 
altre il Satiro di Prassitele e, forse, l'Eros e il Dionysos di Thy
milos. 

Il tipo trova riscontro anche fuori Atene, come nel vicino 
demo di Voula, ov~ sono stati ritrovati tre naiskoi inporos (47). 
Sempre in Attica, si ha un naiskos di periodo ellenistico a Tra
puria (48). 

Si hanno esempi relativi a questo periodo anche in aree fuo
ri della diretta influenza greca: troviamo infatti a Thuburbo 
Majus sia una piccola edicola distila prostila di ordine ionico, 
dove probabilmente si aveva la presenza di una raffigurazione 
iconica inquadrata dalle colonne sia un naiskos distilo prostilo 
per il quale si è esclusa, a causa della disposizione delle colon
ne, ma con superficialità, l'attinenza con modelli greci (49). 
Nell' edicoletta, di accurata fattura ma che risente della dimen
sione miniaturistica nella notevole altezza della trabeazione 
rispetto alle pareti e al podio, si ha il curioso inserimento di 
due colonnine eoliche nella parte posteriore, probabilmente 
sotto l'influenza di modelli fenicio-punici (50). 

La trasmissione del tipo 

I sacelli a naiskos influenzarono, a partire dalla seconda metà 
del V secolo, la costruzione dell'immagine dei monumenti fu
nerari (51). Da questo momento si accentua l'eroizzazione del 
defunto mediante il progressivo assorbimento dei modelli 
dell'iconografia sacra, evidente in ambiente attico grazie all'as
sunzione di motivi formali, a esempio, dal fregio del Parte
none (52). Tale tendenza ha in effetti una precisa connotazione 
ideologica, come è ben evidente nel pur tardo racconto del di
scorso di Pericle per i caduti a Samo (Plutarco, Pericle, 8), e cul
minerà, sia pure attraverso una diversa tradizione formale, con 
la divinizzazione tipica delle dinastie ellenistiche e romane. 

L'architettura romana, per il tramite di quella ellenistica, 
assorbirà il tema del naiskos (53), che non sarà limitato ai sa
celli di culto o ai compita, ad esempio il Compitum Aci/i, un sa
celletta distilo prostilo su podio di periodo augusteo (54), ma 
sarà comunissimo nell'architettura dei monumenti funerari 
(55). Non a caso Polibio (V, 53, 4) parla di piccoli naiskoi li
gnei per l'esposizione, nella casa, delle immagini dei defunti. 
Alcuni naiskoi miniaturistici di periodo augusteo mostrano il 
processo semplificativo che avviene nel trasporto a una scala 
minore dei modelli dell'architettura aulica: vengono infatti 
accolti unicamente gli elementi essenziali, paradigmatici, 
dell'edificio, mentre la divinità, pur costretta nella minuscola 
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Fig. 6 - Profilo della modanatura di base del naiskos. 

Fig. 7 - Ricostruzione del naiskos. Prospetto. 

Figg. 8, 9 - Ricostruzione del naiskos. Pianta e pro
spetto laterale. 
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celletta, mantiene g ran parte del suo valore iconico, con le 
porte anteriori apribili che ne consentono l'epifania (56). 

Le facc iate a ordine architet tonico applicato vedono poi 
l'affermarsi del motivo a edicola, probabilmente mutuato 
dall 'architettura illusionistica delle scene teatrali. A tale pro
posito è spesso riportato l'episodio della decorazione scenica 
dell'ecdesiasterion di Tralles, realizzata da Apaturio di Alaban
da (Vitruvio, VII, 5, 5) (57). La facciata dell 'emiciclo dei Mer
cati Traianei , le edicole del Pantheon, con il ritmo alterno di 
timpani semicircolari e triangolari, costituiranno un modello 
formale fra i più usati nel disegno dell'architettura italiana del 
Rinascimento (58). 

Conclusioni 

Il naiskos di Iasos, come si è visto in precedenza, si inserisce 
nell'insieme di quei piccoli edifici destinati a contenere un 
oggetto di culto, che si presume nella maggior parte dei casi 
essere stato costituito da una statua di tipo iconico. Esso ven
ne costruito attorno al II-I sec. a.C. in un'area pubblica monu
mentale, creata in periodo ellenistico con la ristrutturazione di 
alcuni piccoli temenoi che vedevano la presenza dei culti polia
di tradizionali. La probabile centralità del naiskos rispetto 
all'agorà ellenistica, che è comunque certa per la successiva 
agorà di periodo adrianeo, sembra suggerire la presenza della 
rappresentazione di Artemide, alla quale peraltro l'agorà fu 
dedicata. L'orientamento della fronte, volta a sud-ovest, è 
anche indicativo di una stretta relazione che intercorreva fra il 
sacello e la prospicente area sacra esterna all'agorà, ove nella 
fase più tarda è sicuramente attestato il culto di Artemide. In 
questo temenos si ha la presenza di un elegante tempio distilo in 
antis, attribuibile all'influenza hecatomnide e di due porticati 
laterali leggermente convergenti verso l'edificio 'a due esedre ' 
più tardo, costruito sotto l'imperatore Commodo (59). 

Per quanto riguarda la supposta attribuzione del naiskos al 
culto di Artemide conviene ricordare quanto riportato da Poli-

bio (XVI, 12 e ss.), il quale, dando notizia di Iasos, ne mette 
implicitamente in evidenza la competizione con la vicina 
Bargylia: prima quando indica il doppio nome del golfo, poi 
con il racconto rig uardante la statua (dgalma) di Artemis Kindya 
a Bargylia, che sarebbe stata risparmiata dalla pioggia ·e dalla 
neve, secondo le medesime proprietà rivendicate dagli iasii per 
la loro Artemide. È evidente che nel secondo caso Polibio si 
riferisce a fonti ancora influenzate dalla competizione fra le 
due città, mentre nel primo c'è la constatazione della loro 
diversa importanza. La posizione simbolica del culto di Arte
mide nella competizione fra le due poleis fa presumere che essa 
comunque possedesse la qualità di divinità principale di Iasos, 
e ritenitamo che proprio la ristrutturazione ellenistica del
l'area cultuale dell 'istmo trovi eco nelle fonti. 

N el IV secolo d.C. fu costruito, immediatamente ad orien
te del naiskos e allivello dell'agorà romana, un piccolo edificio 
absidato, forse un rnartyrion lfig. 4) (60). Nulla ci induce a ri te
nere che l'edificio ellenistico fosse g ià rovinatO, ché in tal caso 
probabilmente non si sarebbero ritrovate le sue vestigia, inve
ce ing lobate nella chiesa del VI secolo. Se l'edificio absidato 
aveva effettivamente la funzione di rnartyrion, si assisterebbe ad 
una conferma dell'importanza cultuale del naiskos , con il 
sovrapporsi del cul to cristiano a quello pagano ormai in via di 
esaurimento. 

Ringrazio la direrrrice della Missione Archeologica Italiana a Iasos , 
dorr.ssa Fede Berri, per il prezioso aiuto dato allo svolgimenro delle mie 
ricerche. 

Abbreviazioni bibliografiche: 
«AA» - • Archaolog ischer Anzeiger>> 
«A]A» - «American Journal of Archaeology» 
«AM» - «Mirreilungen des Deurschen Archaologischen Insrirurs, Arheni
sche Abreilung » 
«ASArene» - «Annuario della Scuola Archeologica Italiana di Arene e del-
le Missioni iraliane in Oriente» · 
«BCH » - «Bullerin de correspondance hellénique» 
•JRS» - «The J ournal of rhe Roman Srudies» 
«IsrMirr» - «Isranbuler Mirreilungen» 

Figg. l O, 11 - Il basamento nell'agorà con gli ortostati riutilizzati nella parete della navata nord della chiesa e con il lastricato marmoreo adiacente. 
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Fig. 12 - Gli ortostati di base della parete del naiskos inglobati nel muro 
nord della chiesa bizantina dell'agorà Veduta d.z est. 

Fig. 13 - Cat. Il 6. Anarhyrosis di forma quadrata per l'appoggio del plinto. 

(37) Per una defini zione dei ripi di naiskoi cfr. I. ROMEO, Sacelli arcaici 
senza peristasi nella Sicilia greca, in «X enia» 17 , 1989, pp. 5 e ss. 

(38) Cfr. in generale R. T OLLE-KASTENBEIN, Zur G enesiJ und Entwicklung 
cles D ipteros, in «] ahrbuch cles D eurschen Archaologischen Insci rurs», 109, 
1994, pp. 4 1 e ss. 
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